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PERCHÉ DOBBIAMO RIFORMARE IL MERCATO 

DEL LAVORO 

 La riforma del mercato del lavoro, avente l’obiettivo di 

eliminare le rigidità strutturali che caratterizzano l’economia 

italiana, viene richiesta con urgenza da tutti gli organismi 

internazionali; 

 La sua realizzazione in tempi rapidi può diventare una delle 

chiavi di volta per uscire dalla crisi; 

 L’urgenza di tale riforma è ancora maggiore se si pensa che 

l’Italia, avendo aderito all’area valutaria europea, ha perso 

qualsiasi possibilità di utilizzare, come in passato, la valuta 

come strumento competitivo.  
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PERCHÉ DOBBIAMO RIFORMARE IL MERCATO 

DEL LAVORO 

 L’utilizzo della svalutazione competitiva della moneta, infatti, 

garantiva la convenienza dei prezzi italiani sui mercati esteri 

ed i prodotti italiani risultavano più convenienti, con il risultato 

di aumentare le esportazioni e quindi la produzione; 

 Con l’avvento dell’euro questa soluzione non è più sfruttabile. 
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PERCHÉ DOBBIAMO RIFORMARE IL MERCATO 

DEL LAVORO 

 Il Governo ha soltanto 2 leve alternative per consentire alle 

proprie imprese di avere i prezzi dei propri prodotti 

competitivi sui mercati esteri: 

1) abbassare la tassazione diretta, che rientra come 

componente nella formazione dei prezzi finali; 

2) creare un sistema di norme che consentano la piena 

flessibilizzazione dei salari, in maniera che si crei un 

allineamento naturale con il livello di produttività del 

fattore lavoro.  
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PERCHÉ DOBBIAMO RIFORMARE IL MERCATO 

DEL LAVORO 

 Il dinamismo salariale, basato su contrattazioni di livello locale, 

aziendale o addirittura personale, permette di creare un 

ambiente economico dove i salari crescono ad un tasso 

moderato, senza creare pericolose spirali inflazionistiche: se i 

salari crescono, questo accade solo perché aumenta la 

produttività. 
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L’ESEMPIO TEDESCO 

 In Germania l’aumento di flessibilizzazione del mercato del 

lavoro è avvenuto grazie alle “4 riforme Hartz” promosse 

dal governo Schroeder negli anni 2000; 

 Come riconosciuto anche dall’opposizione a distanza di anni, 

queste riforme hanno rappresentato il principale motore 

della crescita occupazionale e produttiva tedesca; 

 Fra il 2005 e oggi la disoccupazione in Germania è scesa di 6 

punti e il reddito medio delle famiglie tedesche è salito di 10 

punti. 
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L’ESEMPIO TEDESCO 

 Tuttavia, anche il mercato del lavoro tedesco è caratterizzato 

da punti di debolezza. E l’Ocse ha suggerito alla Germania 

di completare il percorso di riforme intrapreso 10 anni fa; 

 L’Ocse ha calcolato che dal 2007 a oggi la Germania ha 

implementato meno riforme strutturali di qualsiasi altro paese 

avanzato. 
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L’ESEMPIO TEDESCO 

 Angela Merkel ha trascorso 8 anni in carica traendo i benefici 

delle riforme Schroeder dei primi anni 2000, ma non ha fatto 

quasi nulla per ampliare il loro effetto; 

 Tuttavia, commenta il Wall Street Journal: “Visto il vantaggio 

nei sondaggi, Angela Merkel non sarà costretta a proporre 

un’agenda di riforme per essere rieletta il 22 settembre. Ma se 

vuole cementare il suo posto nella storia, deve fare in modo che 

il futuro economico della Germania abbia una priorità maggiore 

rispetto alla sua attuale tattica di preservare il presente”. 
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LE 4 RIFORME HARTZ 

 In Germania, le riforme del mercato del lavoro e del welfare 

state sono state introdotte dal secondo governo Schroeder 

(2002-2005); 

 Le riforme sono state proposte dalla Commissione per 

l’Agenda 2010, sotto la presidenza di Peter Hartz, direttore 

risorse umane di Volkswagen, e sono oggi note come le “4 

riforme Hartz”; 

 Il mercato del lavoro e il welfare sono stati adattati, nelle 

stesse parole di Gerhard Schroeder, alle trasformazioni 

demografiche, che rendevano la Germania uno dei paesi più 

anziani del mondo. 
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LE 4 RIFORME HARTZ 

 Le 4 riforme Hartz hanno riguardato le seguenti tematiche: 

I. introduzione di nuove forme di lavoro (Mini Jobs e Midi 

Jobs), e previsione di incentivi finanziari per coloro che 

desiderano iniziare un’attività in proprio (programma 

“Ich-AG”: Società per azioni individuale); 

II. incentivazione del lavoro flessibile e introduzione di 

meccanismi di semplificazione delle procedure di 

licenziamento; 

III. riforma del collocamento; 

IV. revisione dei sussidi di disoccupazione. 
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HARTZ I – MINI JOBS  

 I Mini Jobs: 

 sono stati introdotti per facilitare l’occupazione a basso 

salario; 

 si rivolgono sia ai disoccupati sia a individui che hanno già 

una occupazione, regolare ma marginale; 

 i salari possono arrivare sino a 450 euro mensili; 

 non prevedono contributi previdenziali a carico del 

lavoratore, salvo per gli infortuni e le malattie professionali. 
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HARTZ I – MIDI JOBS 

 I Midi Jobs: 

 sono impieghi caratterizzati da stipendi che vanno da 450 

a 800 euro al mese; 

 prevedono una riduzione, rispetto alla media, dei contributi 

sociali da importi pari a zero nel caso di retribuzioni di 

poco superiori a 450 euro, fino a raggiungere lo standard 

contributivo, quando il compenso si avvicina agli 800 euro 

mensili. 
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HARTZ I – PROGRAMMA “ICH-AG” 

 Il programma “Ich-AG” (Ich-Aktiengesellschaft, Società per 

azioni individuale) si prefigge l’obiettivo di sostenere coloro 

che intraprendono iniziative di lavoro autonomo; 

 Si tratta di finanziamenti erogati dallo Stato per un periodo 

massimo di 3 anni, a patto che il reddito del beneficiario non 

superi 25.000 euro l’anno. 
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HARTZ II - INCENTIVAZIONE DEL LAVORO 

FLESSIBILE 

 Con riferimento all’introduzione di nuove norme volte a 

favorire l’occupazione flessibile e temporanea, le riforme 

Hartz sono intervenute: 

 estendendo il lavoro somministrato tramite agenzia al 

settore edile; 

 abolendo le precedenti restrizioni relative al numero 

massimo di proroghe possibili nella stipula dei contratti di 

durata limitata. 
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HARTZ II - SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE 

DI LICENZIAMENTO 

 Un’altra misura di deregolazione ha riguardato la 

semplificazione delle procedure di licenziamento: a partire 

dal 1° gennaio 2004 non solo le imprese sotto i 5 dipendenti, 

ma anche quelle fino ai 10 addetti sono state esentate 

dall’applicazione: 

 della legge sul licenziamento individuale; 

 delle norme sulla contrattazione collettiva che prevedevano 

la presenza di un giustificato motivo per poter dichiarare 

cessato un rapporto di lavoro. 
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HARTZ III – RIFORMA DEL COLLOCAMENTO 

 La riforma Hartz III ha portato alla riorganizzazione dei 

servizi per l’impiego e all’introduzione di centri multifunzionali 

che: 

 uniscono al loro interno sia i servizi legati al mercato del 

lavoro sia quelli di assistenza sociale; 

 sono obbligati a raggiungere obiettivi quantitativi e 

misurabili. 

 La riforma Hartz III ha introdotto anche la possibilità, per i 

servizi pubblici, di ricorrere ad agenzie private di 

somministrazione di lavoro. 
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HARTZ IV – REVISIONE DEI SUSSIDI DI 

DISOCCUPAZIONE 

 Con la riforma Hartz IV il sussidio di disoccupazione tarato 

sull’entità dell’ultimo salario percepito prima del licenziamento, 

denominato “indennità di disoccupazione I”, è stato limitato a 

un massimo di 12 mesi per tutti i lavoratori e a un massimo di 

18 mesi per gli over 55; 

 Terminato questo periodo, i disoccupati transitano nel 

programma denominato “indennità di disoccupazione II”, che 

riunisce in un unico istituto la precedente assistenza alla 

disoccupazione (Arbeitslosenhilfe) e le prestazioni di assistenza 

sociale (Sozialhilfe). 
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HARTZ IV – REVISIONE DEI SUSSIDI DI 

DISOCCUPAZIONE 

 La riforma Hartz IV ha inoltre introdotto l’obbligo per i 

disoccupati da oltre 12 mesi: 

 di accettare un lavoro senza riguardo al livello della 

remunerazione, a patto che esso rispetti principi di legalità; 

 di essere disponibili anche ad un lavoro lontano dalla 

residenza. 

 Infine, è stato inasprito l’apparato sanzionatorio per coloro 

che, disoccupati da oltre 12 mesi, rifiutassero un’occasione di 

impiego. 
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LE RIFORME CORRELATE 

 Alla riduzione dei costi per la spesa sociale generata dalle 4 

riforme Hartz, il governo tedesco ha accompagnato un 

pacchetto di stimolo per l’economia, basato sull’aumento degli 

investimenti in formazione e una lunga serie di sgravi 

fiscali; 

 Le aliquote sulla tassazione del reddito sono state ridotte al 

15% per il primo scaglione e al 42% per quello massimo (in 

precedenza, esse andavano da un minimo del 25,9% ad un 

massimo del 52%); 

 Le riforme fiscali hanno portato a una diminuzione della 

tassazione pari a circa 60 miliardi di euro.  
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LE RIFORME CORRELATE 

 A ciò si è aggiunta la mobilitazione di nuovi investimenti 

pubblici da parte dell’istituto Kreditanstalt für Wiederaufbau, 

una banca statale simile alla nostra Cassa e Depositi Prestiti. 
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LE REAZIONI ALLE RIFORME 

 Le 4 riforme Hartz scatenarono un’ondata di proteste nella 

base progressista del partito socialdemocratico tedesco, con la 

ribellione guidata dai sindacati; 

 Il cancelliere Schroeder crollò subito nei sondaggi, perché 

aveva tradito una delle sue promesse elettorali più importanti: 

stimolare l’economia senza interventi di riduzione sul welfare 

state; 

 L’opposizione conservatrice, guidata da Angela Merkel, 

incalzò l’esecutivo sottolineando come le riforme previste 

fossero comunque troppo timide. 
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GLI EFFETTI DELLE RIFORME 

 Il primo impatto delle 4 riforme Hartz fu fallimentare: 

 i costi dei sussidi di disoccupazione aumentarono 

vertiginosamente: i nuovi calcoli relativi alle persone da 

considerare in cerca di lavoro fecero aumentare a più di 5 

milioni il numero dei disoccupati; 

 il primo anno la riforma Hartz IV costò 25 miliardi di euro, 

11 miliardi in più rispetto al previsto; 

 il 2003 si chiuse in recessione, e nel 2004 la ripresa fu 

timida come nel 2005, decisamente inferiore rispetto alla 

media europea. 
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GLI EFFETTI DELLE RIFORME 

 Il combinato effetto di incremento modesto del Pil e aumento 

di spese superiore al previsto fece aumentare il rapporto 

deficit/Pil tedesco; 

 La Germania, insieme alla Francia, sforò il Patto di Stabilità, 

che prevedeva sanzioni per gli Paesi dell’eurozona che non 

rispettavano la regola del deficit massimo al 3% (ma Gerhard 

Schroeder sosteneva che gli obiettivi di bilancio non dovessero 

essere interpretati in modo statico). 
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GLI EFFETTI DELLE RIFORME 

 In seguito, la Germania si riprese e si parlò di un “nuovo 

miracolo del lavoro” tedesco; 

 Nella Repubblica federale lavorano 42 milioni di persone 

(record assoluto), e dal 2005, quando l’intero pacchetto delle 

4 riforme Hartz è entrato in vigore, sono stati creati quasi 3 

milioni di nuovi posti di lavoro; 

 La Germania cresce stabilmente più dell’eurozona dal 2006, 

con la sola eccezione del 2008, quando la crisi finanziaria ha 

colpito in modo severo il sistema finanziario tedesco; 

 L’altra faccia delle 4 riforme è però data dall’aumento della 

disuguaglianza sociale, favorito dalla precarizzazione. 
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CRITICITÀ 

 Le principali critiche hanno riguardato la struttura dei Mini 

Jobs e dei Midi Jobs. Tali lavori sarebbero, a detta dei 

detrattori, dei veri e propri “ghetti sociali”, dai quali alcune 

categorie di lavoratori più svantaggiate (madri con figli e 

giovani, soprattutto) una volta entrati non riescono più ad 

uscire; 

 I sostenitori ritengono invece che è meglio avere un lavoro, 

anche se poco retribuito, piuttosto che vivere sulle spalle dei 

sussidi statali, che nel caso tedesco sono molto spesso 

subordinati alla volontà del lavoratore di investire il proprio 

tempo in programmi di riqualificazione. 
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CRITICITÀ 

 Oggi più di 7,4 milioni di tedeschi hanno un Mini Job, e per la 

maggior parte dei destinatari esso è la fonte primaria di 

reddito. I salari orari, inoltre, sono spesso estremamente bassi; 

 I “Mini jobbers” non sono solitamente in grado di mettere da 

parte abbastanza risorse per la propria pensione, né tale 

forma di lavoro ha dimostrato di essere il trampolino di lancio 

per un impiego più redditizio, come molti speravano. 

 

27 



28 

CRITICITÀ 

 Inoltre, anche in Germania esiste un dualismo tra i lavoratori 

con contratto a tempo indeterminato, fortemente tutelati, e 

quelli a tempo determinato, per i quali gli stipendi e le tutele 

sono minori; 

 Con le riforme degli anni 2000, infine, il numero di lavori a 

tempo determinato e sottopagati è aumentato; 

 Circa 1/4 della forza lavoro tedesca riceve un salario “a 

basso reddito”, vale a dire pari a meno di 2/3 del salario 

mediano: una percentuale maggiore di tutti i 17 paesi 

europei, esclusa la Lituania. 
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